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PREFAZIONE

Questo florilegio di versi danteschi non vuol essere un 
cripto–commento (ennesimo e inopportuno) della Divina 
Commedia. 

È un modo di cogliere l’aspetto puramente lirico della 
poesia dell’Alighieri, anche fuori dal contesto storico–cul-
turale nel quale è doveroso collocarla e attraverso il quale è 
essenziale interpretarla. 

Ed è una commovente sorpresa, come quando, osser-
vando i quadri dei maestri del cinquecento, ci si sofferma 
su un particolare e si isola dall’insieme celebrativo un’im-
magine autonoma e familiare: il gatto che fugge, la donnet-
ta che s’affaccia, il fuso che rotola a terra. 

E se ne coglie, stupefatti, il messaggio parimenti alto e 
commovente. 

Non meno stupefacente è il mutamento di significato 
che si ottiene enucleando un frammento da un più ampio 
contesto, un mutamento che talora supera e trascende l’e-
pisodio narrativo. 

Dedico questa amabile fatica a chi non ha erudizione 
sufficiente per leggere criticamente il testo dantesco e a chi, 
pur avendone i mezzi e la formazione culturale, voglia gu-
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stare in un’altra prospettiva la poesia della“commedia”, cir-
coscrivendo i piccoli sublimi cammei dell’immensa com-
posizione.
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CHIARIMENTI AL LETTORE

Il testo che affido alla lettura non è un saggio o può definir-
si un saggio atipico.

L’opera consiste in un’antologia di versi o terzine tratti 
dalla Divina Commedia, isolati dal contesto narrativo e in-
terpretati come componimenti poetici a sé stanti.

Un titolo viene premesso ad ogni brano onde eviden-
ziarne l’autonomia tematica.

L’antologia si articola in tre capitoli: Aspetti della Natu-
ra, Animali, Condizione umana.

Quest’ultimo è diviso in due sezioni, tonalità maggiore 
e tonalità minore.

La ripartizione è volta a distinguere la silloge permeata 
da pietas e malinconia da quella ispirata a più solare visione.

È un esperimento singolare, che nulla aggiunge alla mi-
riade di elaborazioni e commenti critici, meritori in gran 
parte, talora invece (ma raramente) libreschi, celebrativi, 
contagiati da quel peccato originale di certa critica lettera-
ria, quello di farsi per così dire suppletiva, aggiuntiva, con 
poca umiltà verso la grandezza del poeta.

Ne parlava in modo indiretto il grande Borges quan-
do, a proposito dei commentatori della Bibbia, scriveva: 
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«Si impegnano a dire meglio quel che il Signore ha detto 
confusamente».

Sono partito da una semplice constatazione: nel ricordo 
e nel discorso della gente comune spesso i versi Danteschi 
vengono citati a modo d’un proverbio, il che significa e 
denota due cose: la prima è l’immensa popolarità di Dante 
ma soprattutto della sua Commedia, la seconda è la abi-
tudine di apre la citazione di isolare un verso dalla terzina 
e attribuirgli un significato ulteriore, un adattamento alle 
vicende della propria vita.

Chi di fronte alle difficoltà o alla fortuna non ha detto 
«ahi dura terra perché non t’apristi?».

Chi avendo in animo di scoraggiare certe iniziative o 
di prendere atto dell’impraticabilità d’una impresa non ha 
esclamato «lasciate ogni speranza o voi ch’entrate».

O magari, riferendosi banalmente al bisogno di cibo o 
di sonno, non ha spiegato che «era già l’ora che volge al 
disio»?

Mi è parso ogni volta che questo richiamo mnemonico 
assumesse un valore più ampio, come ad alludere ad una 
utilizzazione frammentaria, ma non per questo, mutilan-
te, di quella sterminata materia poetica.

Di qui ho preso lo spunto per provare ad isolare questo 
o quel verso, questa o quella terzina per evidenziarne la 
compiutezza poetica che ne consente una lettura autono-
ma, come se fosse stata scritta come una lirica a sé stan-
te dedicata alla ordinaria vicenda della vita umana e delle 
cose che la compenetrano.

Il che non significa attribuire al Poeta una sorta di pen-
siero inconsapevole, di espressione per incidens, ma rile-
vare quanto la ricchezza del pensiero e del linguaggio di 
Dante si presti ad una lettura nella lettura.
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Ed è un modo di cogliere la valenza lirica dei versi della 
Commedia che sfugge al lettore coinvolto com’è nel tessuto 
narrativo del poema.

Ed è una commovente sorpresa simile a quella che si 
prova contemplando i quadri degli artisti del rinascimento 
e ci si sofferma su un particolare, su un’immagine domesti-
ca o familiare, come il gatto che fugge nell’annunciazione 
di Lorenzo Lotto o la donnetta che s’affaccia al balcone nel 
trafugamento del corpo di San Marco del Tintoretto.

A dimostrazione del fatto che la mia operazione di rita-
glio non sia arbitraria ma risponda a quel criterio di duplice 
valenza cui accennavo prima invito, a riflettere su una co-
stante della cifra poetica Dantesca.

Non c’è notazione, giudizio, descrizione, analisi del per-
sonaggio incontrato dal poeta nel triplice regno dei morti 
(anzi dei risorti nella dannazione e nella gloria) che non 
riveli un aspetto universale dell’animo umano e della sua 
complessa natura.

Così come non c’è descrizione della natura che non si 
imponga al sentimento e all’emozione fuor dal compito 
strumentale imposto dalla similitudine.

Sotto il primo profilo mi limiterò a qualche esempio.
La profferta del figlio del conte Ugolino di cibarsi delle 

sue carni, ipotizzata dal poeta come una straziante follia 
della pietà filiale, letta isolatamente dal contesto, porta al 
di là della reazione di sdegno che il poeta fa sfociare nell’in-
vettiva contro Pisa e appare come una tragica preghiera, un 
abbandono al volere divino, una riflessione sulla precarietà 
dell’umano.

In quel breve frammento «tu le vestisti queste misere 
carni e tu le spoglia» il colore truce del canto XXXIII si 
ammanta di una sublime sacertà.
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Ed ancora: quando nel ricordare Brunetto Latini Dante 
nel tratteggiare un ritratto gentile «la buona cara immagine 
paterna» fa sì che la figura universale del maestro prevalga 
sulle pecche umane del singolo e faccia dimenticare l’odio-
sa inclinazione del sodomita. 

Quando tocca in modo struggente la nota della nostal-
gia e parla del pellegrino e del navigante (come forse oggi 
parlerebbe dell’emigrante) Dante va oltre la compassione 
per la lontananza dal proprio paese per compiangere ogni 
distacco, ogni perdita.

Tema questo che il richiamo al suono della squilla, 
nell’ora liturgica della compieta, rende particolarmente 
struggente e notturno e universale, precorrendo il Leopar-
diano «canto che s’udia per li sentieri lontanando morire» e 
l’attesa serale del Kafkiano messaggio dell’imperatore. 

Per altro aspetto la virtuale autonomia di un brano ri-
spetto al contesto, non voluta, non cercata, ma intrinseca al 
testo, si coglie nelle terzine, nei versi, in cui la similitudine 
che richiama aspetti della Natura o moti degli animali vie-
ne quasi sacrificata nel suo compito di analogia esplicativa 
per imporsi nella sua vivacità descrittiva.

Valgano i versi 34–36 del canto XIX del Paradiso ove la si-
militudine del falcone appare limitativa e quasi irrispettosa di 
fronte alla celeste danza degli angeli che formano ali battenti 
e porta il lettore a sorridere delle movenze del rapace liberato 
dal cappuccio e restituito al piacere di vivere e cacciare.

Qui è palese l’immersione del poeta nell’immagine che 
evoca che, mi è doveroso ripeterlo, realizza una sorta di 
oscillazione fra l’impegno narrativo sull’immagine princi-
pale e il fascino di quella posta a paragone.

Se mi si consente l’analogia, mi è accaduto nell’eviden-
ziare la parte staccandola dall’insieme, di deviare dal filo 
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conduttore dell’opera per goderne una parentesi affascinan-
te, come sovente accade nella lettura dei Vangeli quando le 
parole che Cristo pronuncia si distaccano per un momento 
dalla lezione morale per indulgere alla contemplazione del-
la bellezza o alla simpatia per l’umile quotidiano.

Non si perde certo l’attenzione al messaggio di reden-
zione se ci si sofferma commossi sulla lode ai fiori di campo 
o sul gesto amoroso della Maddalena.

Per questo spirito di rispetto e di umiltà spero che il 
lettore non consideri peregrino il mio lavoro e ne accetti 
l’appassionato intento.
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